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La fine 
della De 

Politica 
La leader dei rinnovatori di Piazza del Gesù non accetta 
il passo lento per la nascita di una nuova formazione 
«A modello è la lista che ha vinto a Belluno 
C'è stato il funerale delle cose brutte dello Scudocrociato» 

La Bindi insiste: la De è finita 
«Avviamo una Costituente con Segni e Orlando» 
A Belluno è iniziato il dialogo tra De e Popolari? For
se. Segni non c'era, ma i suoi amici Michelini e Rig-
gio si e alla proposta di Rosy Bindi, di costruire un ; 
nuovo soggetto politico che raccolga i cattolici de
mocratici e che guardi alla cultura liberaldemocrati-
ca, hanno risposto positivamente. Il 10 e 11 luglio 
l'assemblea costituente del Veneto: «£ un percorso . 
che intende accelerare il cammino romano». 

QRIOORIOPANE 

tm ROMA. «Non si tratta di 
chiedergli di rientrare a casa, ' 
ma di pensare ad un nuovo 
soggetto politico da formare. ~ 
Non glielo chiedo io, ma glielo 
chiedono i Popolari per la rl-
lorma». Rosy Bindi da Belluno ' 
(dove si sono incontrate le for
ze cattoliche e De riunite nella 
lista «Popolari per Belluno». 
C'erano anche tre amici dì Se
gni: Michelini, Riggìo e Bressa, 
ex sindaco della città) lancia 
un altro appello a Mario Segni 
e questa volta lo fa insieme a 
padre Bartolomeo Sorge. Ag
giunge: «A Segni voglio dire 
che se si appiattisce sul Pds dif
ficilmente potrà dare un con
tributo utile. E A Martinazzoli 
raccomando di ritenere indi
spensabili, in questa fase costi
tuente, i Popolari per la rifor-

. ma». •• .---. '••-•-; '•-••-••• ••'.•;/. 
La «pasionaria» della De ve

neta continua la sua battaglia 

Spadolini: 
«L'unità 
d'Italia ; 
è in pericolo» 
• • FIRENZE. «Si levi da Fi
renze un monito a preserva
re l'unità italiana perchè es
sa è in pericolo». È l'auspicio 
espresso, ieri pomeriggio a 
Palazzo vecchio, dal presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini. Secondo il presi
dente ' del Senato «l'unità 
morale e civile degli italiani 
6 in pericolo rispetto ai feno
meni di secessionismo che 
ormai si avvertono in varie 
parti del paese erispetto alla 
contrapposizione tragica del 
nord al sud». «Nessun'altra 
città italiana - ha aggiunto 
Spadolini - ha maggiore vo
cazione di Firenze, perchè 
questa città è per certi aspet
ti la città più unitaria d'Italia: 
il suo destino è sempre stato 
quello di legare elementi di
versi della civiltà nazionale». 
«Per questo - ha aggiunto -
ritengo che da Firenze deb
ba partire, forte dell'espe
rienza di dolore che abbia
mo avuto, l'appello alla dife
sa dell'unità italiana, dell'u
nità nazionale contro tutti i 
fenomeni di smarrimento e 
di decomposizione». 

per rifondare il partito, attenta 
però a non allontanarsi trop
po, nemmeno in queste ore 
convulse, dal seminato del se
gretario Mino Martinazzoli. Co
si precisa che l'incontro dei de 
veneti, a Padova venerdì, non 

• aveva nessun intento separati
sta, non era motivato da alcu
na ansia di distinguo. Ma sem
plicemente era un modo «di 
contribuire da un'ottica regio
nale alla sintesi nazionale». 
Tuttavia è da tempo che la se
gretaria regionale si muove su 
un parametro un po' diverso 
da quello di piazza del Gesù e 
l'appello al leader dei Popolari, 

/ ne è un segnale chiaro. Mentre 
è noto che Martinazzoli a Se
gni non affiderebbe «nemme
no la gestione di un condomi
nio», Bindi invece guarda a lui 
insistentemente, attendendo 

". un segnale che sia quantome
no di apertura di dialogo. 

A Belluno ieri pomeriggio il 

dialogo pare che sia comincia
to tra De e Popolari. Bindi ha 
detto: «La nuova formazione 
politica che nascerà dalla co
stituente dovrà essere simile a 
questa lista bellunese. E stato 
fatto un battesimo attraverso le 
cose buone della De e anche il 
funerale delle cose brutte, il 
tutto preceduto da un grande 

atto di pentimento». E a lei ha 
risposto Michelini: «Ho lasciato 
la De ed è stato uno strappo 
doloroso, ma necessario per 
stimolare un cambianmento 
radicale. Però dobbiamo di
scutere per dare un contributo 
positivo e non per rompere. 
Tempo fa Segni fece un invito • 
a Martinazzoli che forse lo 
scambiò per un atto di arro
ganza (gli disse: lascia la De, 
vieni con noi, ndr). A questo 
punto è necessario un nuovo 
soggetto politico nel quale 
possano incontrarsi i cattolici, ' 
ma non solo loro, come è av
venuto a Belluno». E Riggio: 
«La De come tale non è più in 
grado di affrontare questa nuo
va fase. Il sistema maggiorita
rio potrà sviluppare una con
vergenza di forze vicine su un 
programma. É necessaria 
un'alleanza con il filone laico 
e la cultura liberaldemorrati-
ca». 

In che senso Bindi si rivolge 
a Segni lo si capisce dalle pa
role pronunciate alla riunione 
di venerdì: «Non è questo il fu
nerale della vecchia De, è il 
battesimo di una nuova forma
zione politica alla quale tentia
mo di affidare anche l'ispira
zione e la buona tradizione 
della De, soprattutto conse- r 
gnandole il ruolo futuro del 
cattolicesimo democratico 
nella vita del paese». E poi: 
«Sono quattro i temi sul tappe

to: innanzitutto il senso di un 
partito di ispirazione cristiana, 
anche oltre l'unità dei cattolici 
e il quadro delle alleanze. In 
secondo luogo si tratterà di 
prefigurare il quadro delle ag
gregazioni, dicendo no alla 
corsa alle alleanze se prima 
non si riformano i partiti. Terzo 
e quarto tema da affrontare sa
ranno quelli dello, sviluppo 
economico e delle politiche 
sociali». Ed è su queste basi la 
De veneta si prepara alla sua 
assemblea costituente, a ridos
so di quella nazionale: il 10 e 
11 luglio, a Padova probabil
mente. Dunque non c'è nessu
na «ricerca di percorsi separa
tisti. Anzi questo è un perco-
sorsoche intende accelerare il 
cammino romano già iniziato 
e che ormai ha delle date pre
cise. Noi dal Veneto vogliamo 
poter indicare i tempi e anche 
la direzione del cammino na
zionale e intendiamo dare il 
nostro contributo a quello che 
secondo noi dovrà decidersi a 
Roma». •, 

Per Bindi ha senso parlare di 
costituente di un nuovo sog
getto politico e non di rinnova
mento della De. «Perchè que
sta la riteniamo un'esperienza 
conclusa soprattutto per quan
to riguarda la forma organizza
tiva, i sostanziali aspetti pro
grammatici, la classe dirigen
te». Naturalmente centrale, an
che nel discorso fatto a Padova 

èil tema delle allenaze. Esclusa 
la possibilità di un'alleanza tra 
Lega e De del Sud, Bindi ha no
tato che il sistema delle allean
ze del nuovo partito deve esse
re differente da quello del pas
sato. Deve nascere innanzitut
to intorno al progetto e al pro
gramma politico e comunque 
possono essere alleati i Popo
lari, i retini di Orlando, la com
ponente cattolica degli am
bientalisti, ma anche le forze 
liberaldemocratiche e social
democratiche di impostazione 
non marxista. Insomma Bindi 
guarda a sinistra, ma non di
mentica il centro che (arno 
piace alla parte maggioritaria 
della De. In questo elenco non 
è compresa Alleanza demo
cratica i cui problemi Rosy Bin
di individua nell'appiattimento 
sul Pds. ...,.-.,, -••. 

Dunque il nuovo partito 
(possibilmente con un nome 
diverso da Centro popolare 
che a Bindi non piace proprio) 
deve lanciarsi in mare aperto, ' 
mettendo in conto anche un 
periodo di opposizione, «che 
fa bene. Avremo ancora un ri
dimensionamento elettorale 
che recupereremo però con la 
capacità di nuove alleanze, 
ma credo che comunque pas
seremo un periodo all'opposi
zione». Ma, aggiunge, anche 
questa deve essere fatta bene e 
quindi «bisogna essere autenti
camente nuovi». 

Tutti sognano una rinascita del centro. Ma intanto prevale l'immobilismo 

Emilia, a congresso un popolo de allo sbando 
E Casini dice: «D modello è Occhietto» 
Democristiani smarriti e confusi, alle prese col di
lemma «scioglierci o non scioglieri». Un'ordinaria 
scadenza statutaria (il congresso regionale dell'E
milia-Romagna) diventa l'occasione per vedere in 
diretta come vive il popolo dicci questo travaglio. 
Casini: «Stare al centro guardando all'area liberalde-
mocratica. Ha avuto ragione Occhetto». Cristofori: 
«Si fa presto a dire centro...». 

•DALLA NOSTRA REDAZIONE ' " 

ONIDE DONATI 

• 1 BOLOGNA Da una parte la 
De che passa, dall'altra la «co
sa nuova» che arriva. Sembra 
di essere al centro di uno spar
titraffico e invece è un tradizio
nale congresso regionale di 
partito, di quelli che si svolgo
no secondo un rituale consoli
dato: elezione della presiden
za, relazione del segretario, sa
luti delle forze e delle organiz-
zazioni invitate... Solo che qui 
a Bologna hanno scelto dei 
tempi sfortunati, a cavallo tra 
due direzioni, quella di ieri l'al
tro e quella di dopodomani, 
decisive per il destino del parti
to cattolico. Con parole che 
oggi sembrano essere state 
dettate da involontario humor, 
nel cartoncino d'invito il segre
tario dell'Emilia-Romagna 
Paolo Siconolfi aveva scritto 
pomposamente: «La De, con

scia dei suoi difetti e dei suoi 
errori, ma insieme orgogliosa 
dell'eredità di cui è portatrice e 
della tradizione a cui si ispira, 
ritiene di dover continuare a ri
lanciare il proprio impegno e 
la propria presenza». E invece 
mai previsione fu più sbaglia
ta. Altro che rilancio, qui nel 
«congresso-spartitralfico» se i 
120 delegati girano la testa da 
una parte vedono appena ap
pena la coda di un partito 
inacchiappabile, se la girano 
dall'altra vedono una nebulo
sa carica di mistero. Scendere 
dallo spartitraffico? È una pa
rola, vecchio e nuovo potreb
bero travolgerti. E allora me
glio il centro, piccolo e scomo
do, meglio restare almeno 
transitoriamente ibernati (e la 
micidiale aria condizionata 

Pier Ferdinando Casini 

mandata al massimo in barba 
ai 32 gradi estemi sembra es
sere un invito). 

Siconolfi (un segretario dai 
trascorsi forlaniani che, guarda 
caso, nell'8" prese il posto di 
Pierluigi Castagneti alla guida 
del partito in Emilia-Roma-

sul centro ci scommette. 
& Jopo una apprezzabile analisi 
della situazione arriva al noc

ciolo delle questioni con una 
proposta di disarmante debo
lezza: «Ci serve un progetto po
litico che ci carattenzzi e ci 
identifichi nettamente senza 
per questo etichettarci di de-, 
stra o di sinistra. La nuova ag
gregazione politica può trova
re correttamente il proprio 
progetto nell'orizzonte Clelia 
dottrina sociale della Chiesa, 
nei principi di sussidiarietà e di 
solidarietà». Accanto a questo, ' 
Siconolfi pensa al rilancio del 
ruolo aggregativo e progettua- • 
le dell'associazionismo sociale 
e culturale. Tutto qua ma per 
rimanere sullo spartitraffico 
basta-e avanza. - . 

Sulla strada ad . aspettare 
l'arrivo della nebulosa decide 
invece di scendere Pierferdi-
nando Casini, leader del parti
to a Bologna. Allora, un partito 
nuovo che si chiami «Centro 
popolare», onorevole? «SI, par
tito nuovo. Centro popolare va 
benissimo. Ma il problema 
non è quello delle etichette 
bensì politico. Anch'io dico 
che la nostra collocazione è al 
centro, un centro che però si 
salda con l'area liberaldemo-
cratica, sennò faremmo un'a
dunata di generali senza eser
cito». Casini, che propone ai 
parlamentari di non ricandi
darsi alle prossime elezioni 
«come atto di discontinuità for

te», confessa d'avere assimila
to, con un'umiltà che non t'a
spetti, la lezione del Pds: «Oc
chetto sta facendo quello che 
noi dovremmo fare al centro, 
lui è stato capace di calamitare 
altre forze politiche, noi se non 
ci sbrighiamo ci scalamitia
mo». Verbo scalamitare a par
te, il concetto di Casini è chia
rissimo. • • • 

Già, ma si fa presto a dire 
centro, sostiene Nino Cristofo
ri, l'ex ministro: «Penso che al ' 
centro non ci si sta' semplice- ' 
mente perché lo si dichiara. . 
Occorrono -- comportamenti 
adeguati, svolgerla davvero 
una funzione centrale. Da que- ; 
sto punto di vista la prima nfor-
rna da fare è quella di un parti
to federativo organizzato su 
base regionale e locale. Il no
me? Preferirci Partito popolare. 
Comunque per gestire questo 
passaggio e dirimere tutte le 
questioni, anche quella del no
me, a Martinazzoli vanno dati 
poteri straordinari fino al con
gresso». «Centro popolare» non 
piace neanche a Paolo Merigo-
ii, onorevole vicinissimo al car
dinale Biffi: «Mi starebbe bene 
Partito popolare». E poi la soli
ta awertemza che il «problema 
non è questo», e che bisogna 
piuttosto «fare pulizia morale e 
interpretare le esigenze della 
gente». •/•,,•••• 
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Manifestazione 
della De 
Il partito 
è nella 
tempesta 
dopo 
la dura 
sconfitta 
elettorale 

Venduto il Mattino 
Ma il giornale 
resta in famiglia 
Wm NAPOLI. Dallo scudocro
ciato a fidati amici democri
stiani. La De vende la sua quo
ta della società che gestisce «Il 
Mattino», ma tutto resta in «fa
miglia», perché vende affidan
do il suo 49% ai soci di sempre. 
Romanazzi e Gorjux. Questo 
nonostante • fosse • . arrivata 
un'offerta di acquisto da parte 
di una cordata di industriali 
partenopei, che aveva propo
sto di pagare le azioni in que
stione, 100 milioni in più di 
qualsiasi altra offerta. Con il 
passaggio della azioni dall'Af
fidavit alla Edilgolfo. la De si li
bera della gestione della im-
gombrante testata, ma in prati
ca ne mantiene il controllo po
litico, attraverso amici più che 
fidati. -

A dare notizia che il pac
chetto di minoranza era giù 
passato nelle mani dell'Edil-
golfo, che detiene il 51% delle 
azioni, sono stati proprio i 
maggiori azionisti di quest'ulti

ma società, Stelano Romanaz
zi e Giuseppe Gorjux. i quali 
hanno diramato un comunica
to laconico che fa riferimento 
ad alcuni articoli apparsi ve
nerdì e che davano notizia del
l'esistenza di una cordata di 
imprenditori partenopei inte
ressati all'acquisto delle azioni 
in mano alla De. . . . 

Ma il comunicato non pla
cherà le polemiche. Infatti pro
prio domani gli industriali par
tenopei, che volevano rilevare 
la quota scudocrociata (da di
ritto alla nomina del direttore e 
questo la rende appetibille a 
chiunque) terranno una con
ferenza stampa. Per tre volte 
negli ultimi mesi si erano di
chiarati pronti a comprare per 
100 milioni in più di qualsiasi 
altra offerta quel 19'.o delle 
azioni e non riescono a spie
garsi come mai la De abbia ri
nunciato alla loro offerta, visto 
che il diritto di prelazione della 
Edilgolfo poteva scattare solo 

se c'era parità di cifre. A Napo
li si sussurra che Romanazzi 
sarebbe riuscito a coinvolgere 
nell'operazione la Fiat, anche 
se nessuno riesce a spiegare 
perchè la società di corso Mar
coni dovrebbe fare un piacere 
così grande all'industriale ba
rese. 

La riprova di questo interes
samento sarebbe domosirato 
dal fatto che uno dei giornalisti 
candidati a sostituire Pasquale 
Nonno, sarebbe Emesto Auci, 
una quindicina di anni fa re
dattore del quotidiano parte
nopeo, ed oggi capo dell'uffi
cio stampa dell'azienda torine
se di corso Marconi, dopo es
sere stato capo dell'ufficio 
stampa della confindustria. 

Giornalisti (e tipografi) più 
che dell'assetto proprietario. 
in queste ore sembrano preoc
cuparsi proprio di chi sarà il 
nuovo direttore. Essere il gior
nale più diffuso, ma anche il 
più criticato (proprio a causa 
della presenza della De nella 
soietà di gestione) della città 
per le posizioni assunte contro 
i giudici che indagavano sulle ' 
tangenti e sul voto di scambio, 
pesa molto e non sono pochi 
che sperano in un nuovo corso 
della testata di proprietà del 
Banco di Napoli, proprio con 
l'arrivo del nuovo vertice della 
redazione. 

CV.F. 

MARTEDÌ' 29 GIUGNO, ORE 18 
ITALIA RADIO 

Il Pds lo facciamo noi 
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TRA ACHILLE OCCHETTO 
E LE SEZIONI DEL PDS 
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